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HA MA 

ALL'I LL. ET ECC. 

LA SIC PRENCIPESSA 

MARGHERITA 
FARNESE. 

Imm atvra morte del 
la Serenifs^pKENciPEssA 
Madre di V. Eccell e 
mia Signora colendils. 
fu commune a tutti i 
Vaffalli , & à tutti i fer- 
uitori di quefta Uhi- 
ftrifsima & Eccellentifsima Casa , e quafi à 
rutto il Mondo; sì chiara la rendeuano gli 
fplcndori della virtù, e fantità fua . Ma 
poiTo ben'io veramente affermare , ch'i 
me in particolare diede ella tanto dolo-? 
re , ch'io non sò qual'altro accidente me 
l'hauede potuto caufar maggiore , ne pa« 
ri per diuerfe cagioni sì note, che non fìt 

A ij bifo- 




bifagno di più oltre manifcftarle . Onde 
fe ben malageuolmente fi può moftrar 
fuori vn'interno , & inteniifsimo affanno , 
mi sforzai nondinaeoo di dar cjualcbe £e- 
gho'cféff'afffitrlonè mia, deplorando S"n 
vna brcùe Òrarione la gramfsima,& inefti- 
mabile perdita noftra; e qualche parte an- 
cora accennando delle laudi, e meriti fuoi 
fìngolari; breue certo , nfpetto all'am- 
piezza del foggetto,& alla grandezza del 
mio dolore: che quanto eran maggiori, 
me ne lafciauano tanto meno ragionare . 
Horacjual ella fi ila , h V. Eccell. la dono,' 
perche à lei ancora cominci à dar qualche 
lume della feruitù mia , che S. Altezza 
non fi fdegnaua di gradire , come lincerà , 
e fedele: & anco perche leggendola, fi 
confermi l'Ecc. V. in quei virtuofi coftu^- 
mi, & in quella fanta educatione, che quel 
Ja generofa , e gran Madre fua con le pa- 
role , e con l'opre le andaua infegnando . 
Al chein quefta tenera età fi moftra efla 
cotanto inclinata, che con quefto , e con 
l'elTempio della Serenifs. Madama M a *- 

CHE- 



gh eiuta cTAuftriafua Auola , e noftra 
Signora, à c]uefla,& à tutte le eù, eh e ver- 
ranno , gloriofa , & ammirabile veggio fin 
d'hora nel mio penfiero V. E. fra le Da- 
me altamente nate flngolarmente come 
vn Sole per bontà , e per valor rifplende- 
re . In tanto le bafeio humilmente le ma- 
ni, & prego N.S. D i o, che nella fua Tan- 
ta gratia la conferui , & accrefea. 

DV. E. H 

/fumiltj?. e Jcuon]f.ftruùorc~j 
Taf irto TiceJL 
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3H.OITA.HO ' 

OR ATIONE 

DI P A P I R I O 

PIGEDI 
In morte della Serenifsima Donna 



MARIA DI PORTVCALLO 



Prcncipefladi Parma,e 
Piacenza. 




0 dunque in quefli neri , in 
quejli ofeurt panni nnuol- 
to y anzi tutt0 fi folto reg- 
gendomi , e la memoria al- 
la doloro ft cagione d'hahi- 
to cojt meffo volgendo , po- 
trò ricoprir il communc 
immenfe dolore ? potrò non darmi del tutto tn pre* 
da ad amarifstmo pianto t potrò non larghi/sima- 
mente lagrimare ? come dunque di fidisfar poffo 
io fyerar , ^ fi ottanti , alt emettanone , al dejtde- 
rio di tutu \ot , che qui s) frequenti [et e concorji 
per y dir mi ragionar delle laudi della S treni [sima 
Prencitessa,* dejìderatifsima Padrona 

noftra, 
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noftra , la Signora 'Donna Jbt aria di Tortu- 
gallo 3 e per riceuere dalle Parole mie qualche re- 
frigerio?, t cinftyto della, trdppo'pnpottuhé., trop- 
po ingiurio fa morte di lei > comei'vno, e l'altro de- 
fìderana , e di far m'haueua propeso hfe per -.lau- 
di , lagrime Vapprefìnto Iper confoLtionc, me/li- 
tic ? fe in yece di Jminuir co'l parlar mio il dolor 
yoBro , io più t urtata* compianto mio l'accrefeo, e 
co lame mio gli animi yojlri àffligo? Ohimè, 
che come a ragionar di queflo fiprano~,t glortofi 
/oggetto , ti quale ogni marauiglia yince digran- 
difsima lunga , non bacano le maniere, e forme 
del dire y/atrj copiando làfofsi ancora nel dir e 
il più ejj> e rimontato , non potrei in queflo yfir me- 
no gli occhi , the la lingua , c, le taira : e ben più 
quelli , che quefle yfitr fi deuono , pofeia che niuna 
yia,niun modo feorgo miglior di laudarla alquan- 
to degnamente , fe non piangendo, e dolorando : A 
modo più facile di confilar la noflra prefinte mi- 
feria ,fe non co'l pianto, e co' i fijf>in. Ohimè, 
ohimè , non era affai , che questa pouera , Cr af- 
flitta Italia m pochifsimo fyaiio di tempo ne* i 
membri Jùoi più belli riceuuto haueffecofì acerbe 



FVNERALE. 

piaghe j Cjencua Città libera con le di fior die, t 
guerre ciudi i Verona , Uenetta , PadoudyMofh 
toua , e poi Milano, e Pauut , 'Brefita , Vicenza , e 
tanti altri luoghi con yelenofifsima pejìilenza , fe 
ancora <jueflc due Città 'Parma, e Giacenza no- 
bilifsime di tutta Lombardia , anzi di tutta 1 ca- 
lia , Cr tante altre Città à quejìa Jllufìrifsima , & 
Sccellentifsima cafa /"arnese fottopojìe non 
riceueuano cosi graue per coffa , c£* di tutte l altre 
maggiore co y l rimaner priue di quefla cosi pia , 
fos) buona , cos) fama Jignorai'^ queflo ve- 
ramente file di wtù,e digloria ( "Nel che Più chi A 
r amente, che mai fia jìato fatto ,fie ben dimostra- 
to ,non tollerar/! volontari cofam c^ue fio Mondo 
perfetta . E tu Morte , fi alcuno mai non ti chia- 
mo ne piacevole , n : dolce , ne humana , ho bene io 
giufii filma ragione di crudele, acerba, e fiera chia- 
marti , da che l'empia tua mano , ne i più begli 
annijuoi quefìa alta , e reali) onna nhà tolto , la 
é/ual troppo anco immaturamente morta farebbe, 
fi mille , e miHe annifofe \tjfutx^ . Ma poi chi*à 
me , che più defiderato haurei età fiottar altri , e 
pur fiato dato il carico di dire, farà anco gtufìo che 

3 mi 
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mi fi perdoni , fi moltifiime cofi > ch'in cof grane 
cafo per gli due propofìi firn dir fi potrebbono s fa- 
ranno da me con filentto trapalate j pe> o che pen- 
fando al danno nofirograue, incolmabile , irrepa- 
r alile .eterno t mi fi colma il cuor di cofi fiero dolore, 
che fi come hen ne dimoflro chiaro figno coH pian- 
to , che m'efie dagli occhi , e co'l color di Morte > 
che porto dipinto nel \ifi , tutto tremo , tutto ag- 
ghiaccio y fugge da me la memoria , e la lingua di 
fredda paura aggelata malamente può altro , che 
parole fredde , & interrotte formare : La onde 
quanto più prejìo fia pofiibile di qua ce) caro di 
fedirmi- 

Quando haueuano in ammogli antichi Orate* 
ri di celebrare con fomma laude la per fina , di cui 
prendeuano a parlare , hebbero per cottumc di 
molto ejìenderf intorno alla nobiltà del [angue , al- 
la grandezza de gli Antenati , alle ricchezze, e 
fimiglianti cofi, che fi chiamano beni di Fortu- 
na y Li quatyfanzdy come e fior fi necefiartd alctind 
yolta , cofi anche tathora fi può giudicar fiuer- 
chia , e Jifihc euo le , quale per auentura farebbe , 
quando io in quejla \*lefiiejfer prohfio ; poche cofi 

mot- 
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intorno a no potendo io dir s che note non pano à 
yotydlt Italia , a tutta Europa, alt ^fta , alt* 
^Africa y al Mondo tutto . Nacque la noftra 
Prenci fessa dell' alti/sima fìvpe del Re al [an- 
gue di Tortugallo 3 paefi poHo in hllifstma parte 
d'E uropa,& bagnato per grande ff>atio dal Ma- 
re Oceano occidentale^. Qu'flo Regno, cornee 
affai ha bit aro da perfine di grande intelletto , cofi 
e molto fertile y <<r abondeuole , producendo grani , 
yiniyoleiyfaUyfètaJana, (srogn' altra cofanecefia* 
ria al Viuere humano ; in grandi fisima copia-, . 
Ha miniere d'ogni fine , metallo } ferro , rame , 
piombo .argento ,oro . Ha pietre pretiofe , e mafi 
ftmamente Zafin , e Turchine^ . Ha caualli 
eccellenti . / n fomma a que' popoli poche di quel- 
le cof e mancano s delle quali le altre nationi a /or 
vicine gloriare ft figltono. Eflendefi quejlo Regno, 
anzi quefii Regni di Portuga/lo, anco oltre 1 confini 
d'Europa , entrando per grandifisimo fiatio non 
filo nell'africa , ma nelt^fta , e confinando con 
molti Regni della Spagna^ Terfiani^ co' paefi 
del Soldano d'Egitto , poffeduti hoggiJi dall' fm- 
feradore de % Turchi , itene ad abbracciare gran 

2 ì far* 
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parte dell'off) ica] e dell' ^tfia-, . Qual fia flatd 
femprela forza diqueffi Re , fi fuo chiaramente 
conofceredali'hauere più volt e Vinile delellatti 
Mori , 07* ditte nationi infedeli , non jolo quando 
ejfe i lor confini infeUauano , ma quando efsi per 
contra ad afalirle m cafa loro n'andauano : sa 
hen il Turco quante volte } oltra le tante altre vit- 
torie contro, di lui ottenute } namgando t ar- 
mata de i Tortughefi il Mar roffo , nell'ultimi 
parte di ejfo fia fiata da quella vinta tarmata 
fua 3 rotta , /confitta , ahbrugiata^ . 8 1 àghfìefsi 
TU di Spagna p affati , che fui furono fempre mol- 
to potenti, e notifsima la forza loro , eh' efendo Ha- 
ta per lunghifsimo tempo per odtj antichi nimifìà 
fra la 7 or tughe fe , e la Spagnuola natìone , fi e al- 
luna volta venuto tra loro alt arme, con molta glo- 
ria de i Tonughefi? fin tanto che fatta poi col vin- 
colo de i parentali fretta vnione fra i He dell' Vna , 
/ 1 altra natìone , fi fono quietate le difcordie loro . 
Ne ha molto , chefihehhero a rinouare per cagio- 
ne dell'Indie , che chiamano Mondo nuouo : con- 
ciofiache navigando gli Spagnuolt a quelle Indie 
yerfo Ponente , e li Portughefi a Qalicut verfo La* 

uan- 
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uante , e fiopren lofi fempre da quefìi , e da quelli 
nuoui paefi, cominciamo a cono f cere , che fi poteua 
circondare U Terra , co fa dagli ^Antichi non co» 
no feluca , e congruente mene e effere fcr partorire 
quefìi nuom acquici nuoue di fior die, [e non fi veni- 
ua a gualche concordia tra loro . La onde , come 
fi quefle due nationi efclufe tutte le altre ,fihauefi 
fero Jra loro fole diuifi il Mondo , conuennero in- 
fame, ch'in vna /fila fuori dello fi retto della Spa- 
gna ft fcgnaffe Vna linea , che trauerfafie il Mon- 
do da Mezpdi a Tramontana ? e quello ,che nel 
nauigare fi fcoprijfe dentro la linea ver fi Oriente , 
fofie de i Tortughefi > CJ7* haue fiero gli Spagnuoli 
quello ,che fi fiopriffe ver fi Tonentc^.Terche fino 
rima fi e àgli Spagnuoli tutte l Indie nuoue ,&*ài 
Tortughefi e refiato libero tutto il viaggio di Qxlt- 
cutjlB rafie, che pero e pofìo nell'Incile nuoue , & 
non e piatola parte di effe, & anco tifile Molu- 
che , dalle quali fi caua copia grandifiima di fre- 
ttarla, e hanno perle, gioie , & altre co fi di gran 
prezza • 'Benché alleghinogli Spagnuoli le Molu- 
che deuerfi a loro per diuerfi ragioni , che à propo- 
fito non fa ti raccontarle m quejlo luogo . Hòr da, 
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gli alti He di quefìi grandi fsimi, &* r ice hifiimi He- 
gni poffe fiori e dijcefa tjuefla nofìra Pignora, 
di cui parlando non poffo , ohimè , non altamente 
lagrimare : ne pofio delle laudi fue toccando non 
accompagnarle con lagrime : poiché qui in vn me- 
defimo modo laudi, e lagrime cominciano ; qui 
dvna Jìeffa , ab ondanti filma vena del cuor 
mio rt forgono . Ma per non rammemorare altri 
He più antichi , diro filo ,che "iHe S man vele heb- 
le fra gii altri due figliuoli ma fi hi Ciouanni terzo 
di tal nome, da vn figliuolo del quale , che pari- 
mente fi chiamo Ciouanni (e giouane mori , <? 
manzi alPadre) nacque il He Sebastiano ,che 
hoggi viue , difomma bontà, e di tanto valore , che 
f affando innanzi àgli annifuoi, dà chiaro fegno di 
Volere ancora poffare manzi alla chianfiima fa- 
ma de i Valorofifiimi He progenitori fitoi : l altro 
figliuolo , eh' hebbe il Re 6 man vele fu Odoardo, 
che fu Tadre dell'alta , e gloriofifiima Donna, 
JfrC aria noftra Principessa . Ma chi hebbe 
ella per Madre^ ( Ter Madre hebbe la Sere- 
nifiima Donna / sabella figliuola di Cjiacomo 
di'Braganza ne'Judetti Regni, edelttfteffo fan- 
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g ue He ale , delle cui Virtù à me la fiera dire, che U 
no tira Signora Prenci tessa foffe fua figliuola , e 
/otto la difitflina di lei alleuata , <sr educata^. 
Giunta alt età nuhile la nofira Signora P R e n- 
cipessa fu dal paterno nido lontana per merd 
frouidentia di VIO , come Hebecca ad /fec, ma- 
ritata ad Alessandro farnese lllu- 
fri fimo , & £ ccellentifimo Prenci te , er 
Padrone nojlro 5 accio che come ella da He si 
grandi , e di [angue He ale fer 'Padre , e fer Ma- 
dre natale difcefà era, haueffe anco fer marito yn 
Pkencipe nato fer Padre di si ir f e antichifima , 
e nobilifìma di tutta Italia , e fer Madre del fan 
gue [efitreo,e felicifimo d\A vstria, e figliuo- 
la deltijleffo Ck R i. o v. /mperadore, che di 
tante , e si belle , s) ricche Città , fotte in diuer- 
fe farti d'I talia e desinato herede , e fec cejforc^. 
£ (fendo io caduto yuà co' l ragionamento mio, do* 
uerei eftendermi in farlare di P a o l o Terzo 
Pontefice fanto , e glorio f , auo ìojìro /llufrijf 
& £ ccellentiff. Sig. Vuca Ottavio Signor 
mio , la cut [ingoiar bontà cono fiuta da tutti , potè 
quello of erare nella creatione di Iucche non mai , 0 
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di rado e auuenuto) percioche non con polizze mef 
Jerome fi cojlum<i 3 w V» calice d'oro , furono datti 
yoti,ma con publico grido , ór ymuerfale confnti- 
mcnro , e con "voce lieta ,e chiari f ima di tutto il Sa- 
cro (olìegio de i far dina li, fu creato ?a p a la jìcffa 
mucche entrarono in conciane . Taf a non jolo 
rifrfcttatore di 'Roma fra patria , <? dell'Italia , 
ma della Religione Chrijìiana , e del culto diurno . 
*Douerei anco, quando Vo/eJ?i,con filentio f><*ff*re , 
quanta tonta , e quanto \alor mojlrajje il Signor 
7)uca Pier l v i g i yo/ìro Padre m aiutare il 
Papa a ridurre al? ubbidienza di Santa Chiefa, 
tante Città, e tante Terre , che fe n'erano allonta- 
nate) e yolefi anco tacere chi foffe quel folgore di 
guerra del Duca //orati o ; chi foffe quello jfec- 
chio,et ejfempio di bontà di Xanvccio Cardinale 
di Santo Angelo 5 e chi fa Alessandro fardi- 
naie Farne fe , honor di quel Collegio Sacro , tutti 
\ojlrt Fratelli j e Volcfi anco non parlare di \oi 
proprio,il quale dalgiorno,che nafcejle , motfrafte 
jempre mtracolofo [inno , alto Calore , e bontà fn- 
golare , che quando mi jouiene , che Uoi di età di 
Ij-.anm andaHe (generale di graffo efferato I ta- 

liano 
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liano in Germania in aiuto di £arlo V. Impera- 
dorè vofiro fuocero, e facesle cono fcer e ,ch' 'anche in 
età cotanto verde or acerba ,fi trcua tal' bora ma 
tura prudenza , e Valor fenile 5 e che hauendo fot 
portato ti mondo fenza Vottra colpa , fieri acciden- 
ti contra voi , ejpndo tuttauia affai gtoume , v; di* 
fende fie dalle forze d'vn Pontefice Mafiimo,& 
del più grande Imperatore , che fa ftatogiamai , 
non pojfo non ifuptre , come fempre ha fatto il 
mondo , e farà eternamente ) douerei, dico, parla- 
re almeno di voi Alessandro Prencipe ,che fi 
hauetetate,e tanto "Padre, qua te il Stg.Vuca, 
Ottavio, non inferiore d'animo, e di virtù à 
quanti Ottautj , & Ottauiani furono mai ? e s'ha- 
uete per madre la Sereni/sima Madama M a r- 
gherita d^ufìria noflra Signora, cheoltra à 
tutte quelle doti d'animo , che debbono rivendere 
in Donna, cofi altamente nata , ha mofrato m im- 
port antifsimi accidenti , come fi hanno da gouer- 
nare 1 Regni , e tenere 1 "Popoli vbidiehtt àD/O , 
iST à chi legittimamente deue lor imperare, hauete 
già tante volte, benché cotanto gtoume, mofrato h* 
uer rucuuto da si gran Padre , e da sì alea Ma~ 

C dre, 



bifbgno di più oltre mamfeflarle . Onde 
fe t>en malageuolmente fi può' nrofttar 
fuori vn'inrerno , & intenfifsimo affanno , 
mi sforzai nondimeno di dar qualche lé- 
gno dcllafflitfionc mia j deplUanttcAn 
vna breùe Òratiòne la gramfsima,& inefti- 
mabile perdita noftra; e qualche parte an- 
cora accennando delle laudi, e meriti fuoi 
Angolari : breue certo , rifpetto ali am- 
piezza delfoggetto,&alla"grahdezza dèi 
mio dolore : che quanto eran maggiori, 
me ne lafciauano tanto meno ragionare . 
Hora cjual ella fi fia , h V. Eccell. la dono,' 

f>erche à lei ancora cominci à dar qualche 
ime della feruitù mia , che S. Altezza 
non fi fdegnaua di gradire , come (incera , 
e fedele: & anco perche leggendola, fi 
contermi l'Ecc. V. in quei virtuofi cotu- 
rni, & in quella fan ta educatione, che quel 
la generofa , e gran Madre fua con le pa- 
role , e con l'opre le andaua ingegnando . 
Al che in quella tenera età fi moftra effa 
cotanto inclinata, che con quello, e con 
TelTempio della Serenifs. Madama Mar- 
che- 



ghertta d' Auftria fua Auola , c noftra 
Signora, à quefta,& à tutte le età, che ver- 
ranno , gloriofa, & ammirabile veggio fin 
d'hora nel mio penderò V. E. fra le Da- 
me altamente nate fin^olarmente come 
vn Sole per bontà , e per valor rifplende- 
re . In tanto le bafeio humilmente le ma- 
ni, & prego N.S. Dio, che nella fua Tan- 
ta gratia la conferui , & accrefea. 

D.V.E. 

//umilij?. e cteuottjf.fìruitorc^t 
Taf trio TiccJu 
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HHOITA^O 

ORATIONE 

DI P A P I R I O 

P I C E D I 

In morte della Screnifsima Donna 

MARIA DI PORTVGALLO 

PrencipefTa di Parma,e 
Piacenza. 

0 dunque in quejìi neri , in 
quejìi ofcuri farmi rtnuol- 
to , anzi tutto fe folto reg- 
gendomi , e la memoria al- 
la doloro fa cagione d batti- 
to cofì meflo "volgendo , po- 
trò ricoprir il commune 
immenjo dolore ? potrò non darmi del tutto tn pre« 
da ad amarifstmo pianto t potrò non larghi fuma- 
mene Lgrimare ? come dunque di jidisfar pojfo 
io fyerar , ^fiottanti ,.all 'emettanone , al dejide- 
rio di tutu \oi , che qui si frequenti fete concorfi 
fer y dir mi ragionar delle laudi della Sereni/sima 
Puencitessa,* dejideratifstma Padrona 

noftra, 
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no Ara , la Signora 'Donna Mkk\k di Torta* 
gallo 5 e perr lettiere dalle parole mie qualche re- 
frigeri^} clnfoyto delti truffo <impottubi, trop- 
po ingiurio fa morte di lei : come hno, e ? altro de- 
fiderà u a , e di far m'haueua propesa ifiper]lau- 
di , lagrime Vapprefinto ìper condolanone, me/li- 
tic? fi invece di fminuirrìl parlar mio il dolor 
yoftro , io più tuttauia compianto mio lacere fio, e 
co' IJèmb tante mio gli animi Voflri ajfligo? Ohimè, 
che come a ragwnardi queflo /oprano , e glorio fi 
figgttto , ti quale ogni marauiglia \incc di gran- 
di fisima lunga, non bajì ano le maniere, e forme 
del dir e \ fate ; cofi,quando tofofii ancoraneldire 
il più efìerimentato , non potrei in quejlo vfar me- 
no gli occhi , the la lingua , e le latra : e ben più 
quelli , che quefle vfar fi deuono , pofiia che ninna 
Ma,niun modo feorgo miglior di laudarla alquan- 
to degnamente , fè non piangendo, e dolorando : ni 
modo più facile di confilar la nofira prefinte mi* 
feria , fi non coH pianto , e co" i filtri . Ohimè, 
ohimè , non era affai, che queBa pouera , & af- 
flitta Italia tn pochtfiimo fioatto di tempo ne'i 
membri Jùoi più belli riceuuto hauejfecofi acerbi 
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paghe 5 Cjenoua Città /itera con le difior die, t 
guerre ciudi ; Verona , TJenetia , ( ?adoua ì Man* 
tona , e voi Milano, Fama , 'Brefiia , Vicenza , e 
rami a Ieri luoghi con velenofì fisima pefitlenza ,fe 
ancora tjuefle due Citta 'Parma , e Piacenza no- 
bilifìtme di tutta Lombardia , anzi di tutta Ita- 
lia, <? tante altre Città à tjuejla lUufìrifstma , & 
Eccellenti/sima cafa ^arnese fittopofie non 
riceueuano cosi graue per coffa , <sr di tutte l'altre 
maggiore co y l rimaner priue di <juejla cos) pia , 
r os) buona , cos) fama S i g n o r a t di quefio ve- 
ramente fole di virtù,e digloria { 'Nel che Più chi A 
r amente, che mai fi a fato fatto Si e ben dimojl ra- 
to >non tollerar/! yolontteri co fa in ^u e fio Mondo 
perfetta . E tu Morte , fi alcuno mai non ti chia- 
mo ne fiaceuole 3 m dolce , ne humana , ho bene io 
giufifsima ragione di crudele^acerbaj fiera chia- 
marti , da che tempia tua mano , ne i più begli 
annifuoi quejìa alta , e rea! Donna nhà tolto , la 
éjual troppo anco immaturamente morta farebbe, 
fi mille , e mtHe anmfofe Viffuta^ . Ma poi ch'à 
me y che più defiderato haurei (tafioltar altri , e 
pur fiato dato il carico di dire, farà anco giufio che 
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mi fi J verdoni y fi moltifiime cofi , ch'in co fi grani 
cafo per gli due propofìi fini dir fi fot mettono , fa- 
ranno da me con filentio trapalate > pei o cioè pen- 
fitndo al danno nofiro grane jne filmatile , trrepa- 
r abile .eterno t mi fi colma il cuor di cefi fiero dolore, 
che fi come hen ne dimoflro chiaro fegno coU pian- 
to , che m'efie dagli occhi , e co'l color di Morte , 
che porto dipinto nel \ifò , tutto tremo , tutto ag- 
ghiaccio , fugge da me la memoria , e la lingua di 
fredda paura aggelata malamente pub altro , che 
parole fredde y <!sr interrotte formare : La onde 
quanto più prejlo fia pofitbile di qua cei caro di 
fedirmi* 

Quando ha n enano in ammogli antichi Orate- 
ri di celebrare con fomma lande la per fona , di cui 
frendeuano a parlare , hebbero per cotfume di 
mo/io ejìenderfi intorno alla nobiltà del (angue , al- 
la grandezza de gli ^Antenati , tlie ricchezze , e 
fomiglianti cofi, che fi chiamano beni di Fortu- 
na y la qnal^fanzéy come e forfè necefiarid alcuna 
yolta , cofi anche tathora fi può giudicar fouer- 
chia , e di/aie euo le , quale per auentura farebbe , 
quando io m qnejìo 1 ole fi effer proltfio ; poche cofi 
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intorno a ciò potendo to dir , che note non pano à 
yot , alt 1 talia , d tutta Europa, alt ^tfìa , alt* 
^Afnca , al Mondo tutto . Nacque la noftra 
5>rencipessa dell' alti/sima fìvpe del Real [an- 
gue di Tortugallo ,paefe pofìo tn kdifsima parte 
d "6 uropa,<? bagnato per grande fyatio dal Ma- 
re Oceano occidentale^. Qutf 0 Regno, cornee 
affai ha bit aro da perfine di grande intelletto , coji 
e molto fertile, <sr abondeuole , producendo grani , 
\ini,olei, file, fitajana, & ogrì altra co fa necefia* 
ria al Vmere humano , in grandi finta copiai . 
Ha miniere d'ogni forte , metallo , ferro , rame , 
piombo ,argento,oro . H~a pietre pretiofe , e mafi 
fmamente Zafiri , e Turchina . ha cauatli 
eccellenti . ln fomma à que"* 'Popoli poche di quel- 
le co/e mancano , delle quali le altre nattom à lor 
yic me gloriare ft fogliono. Ejìendef quejlo Regno, 
anzi quefii Regni di Portuga/lo, anco oltre 1 confini 
d'Suropa, entrando per grandi fimo JJ>atio non 
filo nell'affrica , ma nell'afa , e confinando con 
molti Regni della Spagnaio* Terfani^co* paefi 
del Soldano d'Egitto , pojfeduti hoggidt dall' Im- 
peradore de i Turchi , yiene ad abbracciare gran 
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deH^fiicd^edell^fi^. Qudl fia flatd 
femprelafoìzd diquefli Re>(ì può chiaramente 
conofceredali'hauere più volt e Vinti, e deiellatti 
Mori , & aitre rtdtiom infedeli , non Jolo qudndo 
iffei /or confini tnfeflauano ,ma quando efsi Per 
tontrd ad djfdhr/e in cdfd loro n'dnddUdno : sa 
hen il Turco quante Volte , oltrd le unte dltre vit- 
torie contrd di lui ottenute , nduigdndo Pdr- 
tndtd de i Tortughefi il Mar roffo ,neìtvltima 
parte di effo fa fldtd dd quelld vinta tarmata 
Jua 3 rottd % fionfittd , dhbrugidt<u . £ t dglifìefsi 
TU di Spdgnd fdjfdti y che pur furono fempre mol- 
to potenti, e notifsimd U forza loro , ciò "efendo ftd- 
td per lunghifiimo tempo per odtj dntichi nimifìa, 
fra, ld Portughefe , e L Spdgnuold ndtione , fi e dU 
iund Voltd venuto trd loro dltdrme, con moltdglo- 
ria de i Tonughefi: fin tdnto che fdttd poi col vin- 
colo de ipdrentdti Jìrettd vnione fra i Re deltvnd , 
4 l'altra natione , fi fono quietate le difcordie loro ; 
tie hà molto , che fi hehbero d rinoudre per cdgio- 
ne dell'Indie , che chiamano Mondo nuouo : con- 
ciofidche nduigdndo gli Spdgnuoli d quelle Indie 
Ver fi "Ponente , e li Tortughefi k Qdlicut ver fi Le* 

uan- 
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Ud nte , e fiopren lofi fempre da quejli , e da quelli 
nuota patita cominciorno a cono f cere , chef! potette 
circondare la Terra , cofi dagli fatichi non co» 
nofciuta , e con/esentemente effere per partorire 
queflt nuota acquifìi nuoue difcordte, fe non fi veni- 
ua a qualche concordia tra loro . La onde , come 
fe quefle due natiom efclufe tutte le altre ,fi hauef 
fero fra loro fole dita fi il Mondo , contennero in- 
Jìeme, ch'in ina /fila fuori dello fìretto della S pa- 
gna fi fign*\fe *V»<f linea , che trauerfafìe il Mon- 
do da Mez$Jti a Tramontana h e qucllo y che nel 
nauigare fi fcopriffe dentro la linea \erfi Oriente , 
fife de iTortughe/i 3 <T hauef ero gli Spagnuoli 
quello s che fi fiopriffe Mrfo Tonentc^.Tercbe fono 
rima fi e àgli Spagnuoli tutte ti ndie nuoue y <rài 
<P or tughe fi e recato hi ero tutto il viaggio di (ah- 
cutjlTlrdfilC) che pero e pofìo nell'Indie nuoue , <F 
non e piccwla parte di effe anco tifile Molu- 
che , dalle quali f caua copia, grandifsima di Jj>e- 
tiaria, e s hanno perle, gioie , & altre cofè di gran 
f rezzo . 'Benché alleghinogli Spagnuoli le Molu- 
che deuerfi a loro per diuerfi ragioni , che à propo- 
sto non fa, il raccontarle in quejlo luogo . //or da 
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gli alti TLe di quefìt grandissimi, c2r rie chifiimi Re- 
gni pojfi fio ri e di/cefa quejia noflra ^ignora, 
di cui parlando non pof[o , ohimè , non altamente 
lagrimare : ne pofio delle laudi fue toccando non 
accompagnarle con lagrime : poiché qui tn Vtf me- 
de/imo modo Ludi, e lagrime cominciano 5 qui 
d'ina jlej[a , ab ondanti/sima \ena del cuor 
mio riforgono . Ma per non rammemorare altri 
Re più antichi, diro fblo,che"lRe 6 manvf.i.e heb- 
le [ragli altri due figliuoli ma fi hi, Ciouanm terzo 
di tal nome, da "vn figliuolo del quale , che pari- 
mente fi chiamo Ciouanm ( e giouane mori , 
manzi alPadre) nacque il He Sebastiano, che 
hoggi \iue y difiomma bontà, e di tanto calore , che 
pacando innanzi agli anni fu oi, dà chiaro fegno di 
yolere ancora pafiare manzi alla chiarifiima fia- 
nca de 1 yalorofifiimi He progenitori Juoi : Ì altro 
figliuolo , eh 1 hebbe ti Re £manvele fiu Odoardo, 
che fiu Tadre dell'alta , e gloriofifiima Donna 
Jfct aria noftra ?kenxipessa . Ma chi hebbe 
ella per Madrid { Ter Madre hebbe la Sere- 
nifiima Donna /sabella figliuola di Cjtacomo 
4i2tr aganza ne^Judetti Regni , e deltiftejfo [an- 
gue 
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g ue Reale , delle cui Virtù à me bafterà dire, che U 
no ^ra Signora Prenci tessa fojfe fua figliuola , e 
/otto la difiplma di lei alleuata , <sr educata^. 
Giunta alt età nuhile la nojìra Signora ?ren- 
cipfssa fu dal paterno nido lontana per merJL 
prouidentia di VIO , come Ttebecca ad tfac, ma- 
ritata ad essakdro farnese /llu~ 
flnfsimo , £ ccellentifimo Prenci te, 
Padrone nojlro 5 accio che come ella da Ite si 
grandi , e di [angue He ale per <Padre , e per Ma» 
dre natale di f e fa era, hauejfe anco per marito \n 
Pk encite nato per Tadre di slirpe antichifima , 
t nobiltfima di tutta I talia , e per Madre del fan 
gue [efareo,e feluifimo d^A vstria, efigliuo- 
ladeltifleffo ^arlo v. /mperadore, che di 
tante , e si belle , ór sì ricche Città , pofte m diuer- 
fe parti d'Italia Ir desinato herede , e Juc ceffona. 
£ fjendo io caduto qua. coH ragionamento mio , do* 
uerei efìendermi m parlare di P a o L o Terzo 
Pontefice fanto , e glorio/i , auo Vo/ìro Jlluflrijf» 
(<T £ ccellentiff. Sig. Vuca Ottavio Signor 
mio , la cui [ingoiar bontà cono fiuta da tutti, potè 
quello operare nella creatione di Iucche non mai , 0 

di 
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di ruJo e auuenuto) percioche non con polizze tnef 
Jerome fi coJìuma 3 in yn calice d'oro , furono datti 
y ottima con pulite o grido , & ymuerjale tonfimi* 
mento } e con "voce lieta } e chiarifima di tutto il Sa- 
cro Qllegio de i Qtrdmah,fu creato ? ava la ftejfa 
notte \che entrarono in conclauc^j . Papa non filo 
rijufittatore di 'Roma fua patria s & delti taha , 
ma della Religione Chrifìiana , e del culto dmino . 
donerei anco, quando yo/efi^on filentio ptjfArc » 
quanta tonta , e quanto yalor mojlrajfe il Signor 
Vuca Pier lvigi yofìro "Padre m aiutare il 
Papa a ridurre altybbidienz^i di Santa C loie fa, 
tante Città y e tante Terre , che fi n'erano allonta- 
nate; e y ole fi anco tacere chi fojfe quel folgore di 
guerra del Duca //oratio ; chi foffe quello $cc- 
chiOyet eff empio dibontà di Xanvccio Cardinale 
di Santo Angelo j e chi fia «Alessandro (ardi- 
naie Farne/e , honor di quel Collegio Sacro , tutti 
yoflri Fratelli j e yolefi anco non parlare di yoi 
proprio yil quale dal giorno ,che nafiefe , moffra/ìe 
jempre miracolofo fenno , alto yalore s e bontà fn- 
golare > che quando mijouiene , che Uoi di età di 
l/f-.anni andatte generale di gt'offo efferato I tu- 
bano 
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liano in (jer mania m aiuto di (aklo V. Impera- 
dorè vofiro [metro-, e facesle cono fiere .ch'anche m 
età cotanto Merde cr acerba ,fi troua tathora ma, 
tura prudenza , e Valor fenile > e che hauendo fot 
portato il mondo fenza Voslra colpa , fieri acciden\ 
ti contra voi , ejfendo tuttauia affai gioume , vi di* 
fendt *fi e dalle forze d'in 'Pontefice Mafiimo ,<? 
del più grande Imperatore , che fa fiato giamai , 
non pojfo non ifiuptre , come fempre ha fatto il 
mondo , e farà eternamente 5 douerei, dico, parla- 
re almeno di voi Alessandro Prencipe , che fi 
haueteta/e,e tanto Padre, qua te il Stg.&ucd 
Ottavio, non inferiore dUnimo,e di virtù a 
quanti Ottaut] , & Ott amarti furono mai s e t'ha- 
uete per madre la Sereni/sima Madama M a r. 
cherita d^ujlria nofira Signora, cheoltra a 
tutte quelle doti d'animo , che debbono rififlendere 
in Donna, cofi altamente nata , ha mofirato m im- 
port antifiimi accidenti , come fi hanno da gouer- 
nare 1 'Regni, e tenere 1 Popoli vbidiéntiàDIO , 
& a chi legittimamente deue lor imperare, hauete 
già tante Volte, benché cotanto gioume, mofirato h& 
tur rueuuto da si gran Padre , e da si alta Ma* 
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ir t, non filo la carne, &* il [angue ,di thtfitt com- 
po[ìo,ma t* animo veramente Romano , munto , 
la vera Virtù,e quel valore, che vi fà eguale non fi- 
lo ù ipiù munti animi, e Valor ofi di chi iute hoggi, 
ma ettandio à gli antichi //eroi, O* à quello anche > 
che hanendo lo jìejfo nome, che Voi battere, per tope 
re egregie^ inaudite ch'egli fece ,fi acquifìo il ti- 
tolo di Magno . Che parte hauejìe voi ( ftamo le- 
cito dir qucfio alla prefenza Vofi r a) Jt quella gran- 
Jtfiima vittoria nauale, che hebte la. Lega del To- 
pati Filippo Tie di Spagna Vofìro zio , e della Rc- 
f uh lic a di Uenetia,contra la più po (finte armata 
de i Turchie he mai caualcajfe ilMarc^.Non fi 
ne può gii parlare ,quado anche fojfe tmuidia fi e fi 
fa , che ne parlaffc , ckinfieme non fi parli di voi , 
della Virtù Vojìra , del Vojìro valore con perpetua 
gloria del nome Vomirò . r Mell anno figuente poi 
all'tmprefit diNauinno , non mofìrafìe voi quan- 
to honore,e quanta fama fi pojfia acquifiare vn Qt- 
j nano, fielen non arriua al fine, ch'egli fi haueua 
propofio i In tutto il tempo , che duro quella {an- 
ta Lega , di cui era Q enera le Don ^iovann! 
d'^Aufiria vofiro zio egli ancora , che cofii non fU 
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fatta da voi à beneficio d'effia', con la mano, & col 
confìglw? Che co fi fu da voi ommejfa? *Di Voi y 
dico dotterei parlare, quando ter quel che tocca al 
proporlo mio fine Volejsi vficire delia per fona della 
diurna noflra Trincipejja , ma queflo luogo, e que- 
Jìo tempo noH ricercano , oltra che queflo non V /og- 
getto da oratione,da lunghe hiflortefi vene) à quel- 
le dunque voglio lajciarlo . JHa che ho io fatto fin 
qui coU ragionare della grandezza, e magnanimi- 
tà cofi degli Antenati della Signora Trinctpejjd , 
come delLi Qafia felicifima , in cai l^ltezga fina, 
fiìt maritata .'poiché mi fi potria dire , che fino à 
quijjo più tofio laudato le cefi d'altri , che le pro- 
prie di lei , di cui Ko frefo a ragionare.^ ? Ma mi 
fi perdoni ypofeia che pur fi fimi dire , che lacera 
nobiltà ha per compagna la vera Virtù . Tafia- 
mo dunque a quelle parti , gr a quelle Virtù degne 
d' e/fere eternamente laudate , che di quefìa nofira 
immortai S ignora erano proprie , & particolari. 
Ma come potrò io dirle tutte , fi a pena poffo p en- 
fiarne vna parte^, t 'Non mi curaro già io di ra~ 
gtonare della bellezza corporale, benché Jògliono i 
più, di 'Donna f^uilLndo , maramghofamente e fi 
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[altari 4 iconciofiache alrre co fi più degne di que- 
fie , mi baflarà filo dire , che non fi Vtde mai ti più 
gratiofeM più gioconda , il fiù He al affetto del fio. 
Ohimè , che fe fu abondante de i lem, e felicità de- 
pendenti dalla fortuna , non era già bifognofa de t 
beni dell'animo . Ve i lem dell animo abondan- 
ttfiima era la nofìra Trenctpejfa^: & fidagli 
.^Ani fuoi hautua hauuto fer natura ti /àngue 
reale } er ale fato dato da DIO parimenti il più al- 
to animo , <& il più hello , che mai fojfe dato ad al- 
cuno altro 5 animo \er amente nobile , "veramente 
regio, e molto più Iterale m donare , che punto m- 
clmato à defiderarc^ . Larga teftimomanza ne 
fonno farle Matrone \e le "Damigelle che le firn- 
vano ,e tutti della fra cafiu> . Sanno le mede/ime, 
& i medefimi , e tutte le Signore di <jutjlo S tato , 
tutti i Signori, t Gentiluomini le gentildonne , e 
tutte le firn di perfine anco pouere , e prwate, e di 
baffo lignaggio , quanto benigna fojfe, e quanto af- 
fabile , finta pero fiemar punto di quella grauità , 
che conuemua à grande, <3r. real Donna, auatera 
effa >Grso non e ff ere qui alcuno Ai Voi, che molta 
meramglia non labbia più vélt*frefit inyedcnd* 
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co gli occhi propri] rilucere nel volto >et nel fèmbian 
tefuo invn me defimo punt ò ina benignifima af- 
fabilità y&* vna veneranda granita : parti che ma 
lageuolmente fi ponno trouare con proporttone con* 
ueneuole m Vna per fona grande 3 ancora che 0* in 
lei foffero, e noi vedute le habbiamo ; e fimigliante- 
mente pano , e le vediamo anco mentre to parlo nel 
dolcifimo affretto di cjuefla no/Ira gratiofi fisima , e 
bellifiima Signora ^rencipessina . foffedeua 
S. [Altezza non filo la lingua latina , nella eguale 
parlaua , e firiueua politamente , ma la greca an- 
cora y fi come fapeua anco affai degli fluii di Filo- 
fifa , e di Mathematica-* . Suta che fio 10 à dire 
di quelle pam , che anco àgli infide/i fono , 0 ponno 
effere communi £ Tiùgiuflo farebbe, ch'io à quel- 
le \ir tu p affa fisi, che proprie fino della religione 
ChrifttanayfiLt buona fola vera , fola infallibile. 
JrCa perche nella noflra ^Signora Trencipeffa ne 
furono rame , anzi furono tutte } to certo non filo 
non so che ordine tenere } ma ne anche so donde co- 
minciare y ne doue andare poi à finire ; faluo fi co- 
minciare^ fimre co poche parole 10 no vo/efit s e dire 
come e hora nel Cielo fra 1 beati , e più cari a VIO 
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rìpofla , coflfu qua friù fimpre tutta buona , tutta 
-font a , e tutta diurna : e forfè meglio farebbe , poi 
the fi come so } che d\rn a h'io fra peràltrne, fin po- 
trà la/c urne mille , co fi so anco me non tffir* fiffi* 
dente di mofìrare quanto perfetta fife in ctafche- 
duna di quelle poche , che perauentura io fojìi atto 
a faper toccare^ . Ma qual piuejjerro nel dire 
potrebbe mai far manifejìa quanta , e quale fofie 
la purità , e bontà fua^ ? Chi mai à batfanza di- 
rebbe della nitidi (sima con fetenza fua ( chi mai 
della fantità de i coturni ? . Io per me credo ferma- 
mente (e so e ffer da \oi tutti tenutoli me defimo > 
poi che anco Voihauete quejìe medefime co fi vedu- 
te } & ammirate ) che muna creatura hebbe mai 
maggior illuminatione dell'ino , e l'altro intelletto 
Jf>eculatiuo,e pratico nelle co fi di DIO di quello Ira 
ueffe t ^Altezza Sua^. C hi hebbe mai più infoca- 
to petto ver fi la Religione chrifliana di lei? chi mag 
gior diuotione ver/o i Santi, e particolarmente ver 
fi JfrC ari a L'ergine f (ome fu ella ingorda alli 
digiuni l come liberale alle elemofine t come filleci- 
ta m vdire i diurni ojfitu i come pronta m frequen- 
tar e ifànttfiimt Sacramenti t Quanto fu ella Wt 
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gitante in non lafaare opprimere t pouert orfani | 
Quanto ardente in pi^liarft cura delle pouere ver 
gmi 3 perche fufitro cuflodite 3 e maritata ? . In di- 
fendere le pouere vidue f Fu in fomma là Signor* 
<Prencipcffa effemplirifsima in tutte U co fi ? m* 
nella Tieligioneverfo DIO , e nella pietà verfo ipo- 
ueri non hebbe mai chi la pareggiale >non pure chi 
l auanzafftLs . Ditelo "voi ^4 follanti . Dicanlo i 
prefetti de gli //off itali , de' Mona fieri s di tutti i 
luoghi pu . Dicanlo tutti i Rehgiof! , tutti i poueri , 
tutta Cjuefìa Città , tutte le altre Città fue .tutti gli 
Stati à cjuefli nojìri Trenctpi [ottopodi . Ma do- 
ue lafcio io quella profonda humiltà , che per ha- 
uerla dimoflrata in ogni fuo atto , fi puh dire , che 
fa Jlata propria di lei l Che fe quefìa virtù fu fem- 
presi cara a Diojbe fcnia cjuefìa ogrì altra s che fi 
ne haueffe , e riputata nulla : pofsiamo bene affer- 
mar e fiiuna altra virtù poter fi mutare al bene fin 
za la guida di cjuefìa Immilla : e potrei citar mille 
fintenze humane } e dittine^ allegare mille effem- 
f i , per mofìrare ninna virtù efjere più lodata da 
DIO di queflj, ne da lui più altamente premiata. 
Iticchifimo premio dunque per tjuejla m partico- 
lare 
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lare hauera ritenuto quefìa finn/sima anima in 
cielo, poi che a tutte le altre virtù ha ella per con- 
dimento aggiunta quefìa ,anzj fattala capo , e gui- 
da di tutte lalt rc_j. Et m lei e quefìa virtù tan- 
to più laudatile , e tanto più ammiranda , quanto 
fia [per dir coft) quafi fuori dell 'ordine di natura , 
cht perfinapofla in altifstmo flato delle co/è di que 
fio mondo ffiahbafii a vefìirfi di quefìo manto , il 
quale certo tanto maggiormente adorna la per fi» 
va ', quanto ella in maggior grado e conflituitd-, . 
Ma che diro io dell inaudita , & miratile fuapa- 
tienz£>vero faggio de' i Chrìlftani , e virtù altret- 
tanto cara a T>1 0 , quanto molto congiunta con 
l Humilta.anzìft dica vera figliuola di quella-. ì 
Qome ha ella patientifs imamente fof portata la 
noia della lunga,efattidiofa infermità, della qua- 
le e poi morta^ t 6 chi mi diceffe quejìo efiere au- 
uenuto , perche preuedendo la morte , Vedeua che 
tanto più prejìo fe ne anderehbe al cielo , del quale 
Jù fempre bramo fa : io rifionderei effer vero que- 
Jìo,ma ejferepero miracolo, cheU mal talvolta non 
faccta/h'altrifi dolga, e fi rifinta J & e pur Ver* 
che non ne fece mai rifinimento alcuno , donde ca~ 
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uar fi poteffe figno di turbar fine punto > ma ren- 
dendo a DIO continoamente grane di tutto , mo- 
jìraua non più fintire il (ito male , bene he grauifii- 
mo,che fe fiato fo/Je in altro feggetto. Della forteze 
za dell'animo fuo s che debbio dire , poi che a tutti 
e notifima con quanta yirilità refifleffe alle auuer 
fita , che porta [eco talhora il mondo l 8 due e fi 
fiempi frefihifiimi rihabbiamo ceduti 3 quando, 
dico,hebbe, non ha molto, la nuoua della morte del- 
l'Infante /sabella fifa madre , e poco doppo 
quella dell'Infante Odo.aRDO fuo fratello , i 
quai fierifiimi colpi ella fipporto con mirabilifiima 
conjìanza ; e pur e quella , e quetto con teneri fimo 
<<T ardentifimo amore amo fimpre mentre Piffe- 
ro : e ben ci dimofìro chiaramente, che fi bene que 
Sia fu a crudele infirmiti le haueuagia affai debi- 
litate,®* abbattute le forti del corpo , non le hauc- 
ua pero potuto indebolire quelle dettammo forte , 
confante , munto . 8 la (} inflitta doue la f ciò 10 ì 
Mrtù tanto laudata tn yn Trencipe , che finza que 
fila non e degno del nome di Trencipe 3 e molto me- 
no del Trencipato . Quando Sua ^Altezza hàgo- 
uernato m ajfenzjt di quefii due nofiri Padroni 
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giuflifimi , noi hahbiamo pur veduto con gli occhi 
proprij nell'animo fuo come in \ucidifimo fjtccchio, 
[colpita lagiuflitia fieffa , m modo , che non fi finn 
mai opprejfo alcuno da ipiu poffenti, dando , e con- 
fidando à ciafiuno quel, ch'era fio. Ma con che 
vigilanza ha procurato m ognitempo di far far 
delle paci adhonor di 2) 1 0 ,&à quiete de i raf- 
finili fiioi Lparte Veramente tanto neceffaria in Vn 
Trencipe buono , quanto la giù finta flejfa : che fi 
UTrencipe tuono e proprio vn'imagine di DIO in 
terra , non farà già egli mai buono >fià lui man- 
cara quella parte, che QhTR.1 STO noflro Re- 
dentore fopra tutto amo , e fopra tutto commendo, 
anzi commando efpreffamentc^. grandi, e certa- 
mente come rare,cofi ammirande fino quefìe cofi , 
fi fi trouano mvn figgctto : tuttauia non ci pare- 
rà già miracolo , che tutte fojfero , e tanto chiara- 
mente ffìlendeffero nella diurna noflra Signora 
?RENCiPESSA,yf conftder aremo donde ella le ha* 
ueffe , & donde in lei cofi largamente piou efero . 
Cerche quefla TLeal Signora fenza punto ofcurar 
mai quella luce , che DIO mfonde nell'anima no- 
flra , perche con quella feorgendo qual fi a il vero 
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lene , eh' e egli Hefio } à quello ci poliamo condur- 
re , affai prefi ^comincio ad hauer cono/cimento 
delle cofe , e fi chiari ninna co fa qua, giù effer du- 
rabile, niuna slabile , ninna perfetta j e che, come 
era co fa da foco prudente far in quelle fenda men 
to , cofi anco era di fomma prudenza applicar ta- 
nimo alle cofe per fèmpre duratili , fatili 3 perfet- 
te eterna . e co'l mezo della gratta di VIO 
conobbe ninna coft effer durabile , §1 abile, per fet- 
ta , & eterna , (alno la beatitudine del c Paradifo i 
eh" e di fruir di Vio flefioìe confderando eh" ad 
arriuarui era necefiano hauer tre guide .Fede, 
Speranza , e Carità' , di tutte fi preparo ^pre- 
parata a quel "Vero fuo fine talmente tutto il fio 
penfiero indirizzo , che ad altro non penfando , ne 
altra bramando , ella ( come fùoleauenire a Don- 
na , che per t'ardente defiderio , <? intenfo p enfe- 
rò , che ha di godere d'yna co fa , ne flampa vri*- 
imagme nel tenero parto, che porta anche chiù fo 
nel mentre ) fi fattamente fi accefe dell'amor di 
VI 0 ,edi lui cotanto s'infiammo , che tutta in lui 
fi trasformo : La onde ne con topre , ne co'l pen- 
ftero fi dilungo mai dalla di lui Volontà . 6 qum- 
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di auuemua , che effa fecondo quella fer Amorfa- 
ceua tutto. 6 cosi . fot che a VIO era fiacciuto 
che foffenata di ftnguc He ale , ella fer amor ne 
godeua: perche aVIO era fiacciuto, chcfoffe 
maritata a Tremife grande , buono , e \alorofo % 
ella per amor negioiua : perche a DIO era fiac- 
ciuto di darle ricchezze , grandezze , e flati ; ella 
per amore non gli haueua di fari : perche a V I O 
pia ceua darle talhorx qualche auuerfitk, e traua- 
g/ioj ella per amor gli haueua cari: perche aVÌO 
fiacque femfre cheffoffe furo,buono,deuoto , ca- 
rit attuo >, pio ,humtle ,f attente, forte , giù fio .paci- 
fico, ad effempio di CI SS V £//7l/STO 
fio figliuolo , e Saluator noslro \ ella fer amor ha- 
ueua t animo fio pieno di punta , di bontà , di de- 
uottone , di canta , di pietà , d'humilta, difatien- 
tia,di fortezza , digiuslma , e di pace ; e per amor 
cerco fempre di feguir le yesltgte diC tf% I S TO 
benedetto noslro Maeslro . Ma ( ohimè ) che fi 
Donna di tanto alta shrpe , cofi altamente mari- 
tata , colma di tante felicita mondane, ricca d'o- 
gni forte di beni di Fortuna, di corfo, e d'animo fi 
n e morta,fofiiamo ben dire quel ch'altrigtà dific* 
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Veramente fan noipoluere, & ombra i 
Veramente la coglia e cieca , e'ngorda > 
Veramente fallace e la JJ>eranza->. 
Ma fallace non e già la (j>eranza ,fe m quello fi po- 
ne, che tu , o ^Amrna glorio fa , con l'ejfempio tuo 
in quelle poche bore , che con noi hai fatta dimora, 
infognato ci hai fempre j e poi nella tua da noi din 
partita con si caldo affetto yerfinoi , e co/i arden- 
te zelo della falute nojlra , ci hai più \olte con fan- 
ti fs ime parole raccordato '.perche reputandoti!, 
qua fi yih le grandezze , che qua giù haueslt , fie- 
ra ìli , O* afoirajli fempre a quelle eterne , c hora 
te godere m Cielo fermamente noi qui crediamo 
tutti y anzi per co fa certtjfima teniamo . 8 quello 
mio p enferò fa , che teco non mi fcuft ,fe nel ragio- 
nar delle tante tue laudi , io à pena \na particella 
riho detta > poi che ne di laude mortale ti curi , 
godendo quella eterna beatitudine, che godono i 
più cari à V I O :ne potrei io con mille lingue m 
lunghi fimo fratto di tempo dirne a baflanza , ne 
per poco, che detto io rìhaucfsiynon potrei hauerti 
fodisfatto : perche ejfendo già la diurna anima 
tua con marauigliofo nodo congiunta a T> 1 0 , 

ben- 
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lencheìonon habbia in quello petto quella fene- 
fìrella y che, per Poter il cuore degli huomim pene- 
tra re , fu già da Socrate deftderata , puoi tu à 
piacer tuo per mezo di quello eterno fj>ecchio di di* 
uimtà chiartf imamente fcorgere , che come con 
jìnc erisimo affetto , cr mutola bit fede io ho fempre 
/erutto a quelli miei Signori, Orate, cofl ho io ha- 
uuto in mezo l'animo mio Vn'ardenttjstmo deftde- 
rio di narrare i meriti tuoi , e le tue preclartfttme 
Virtù > e t hauerei fatto ,fè elleno non fofjero molto 
pitiche l'intelletto mio non può capire , non che 
narrare à pieno la mia lingua-* . In \ece dunque 
di fcufarmi teco , humdtftm amente ti pnego , 
che per effer tu immerfa in quel profondo abtf 
fi delle felicità eterne di noi non ti Jc or da ; e quel- 
la carità , che cotanto accefa hauefli qui yerfo 
noi , non folo non s'ejìingua , ma hora,che fèi "Vici- 
na à quella fornace ar denti fsima di Diuimtà , 
maggiormente s'infiammi à Lene fìtto di noi , per 
noi intercedendo fempre ^pp^effo à quello , che 
tutto regge > e per me mafsimamente , come pm 
d'ogrì 'altro bifognofo ? perche per tuo mezo ac- 
qui/li alquanto di quelle tante tue Virtù , delle 
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quali fu à te cofi largo donatore 3 e p articolarmene 
te di quella in quefia "valle di miferta tanto ne- 
cejfaria , quanto gioueuole } fanta p attenda : della 
quale , ohimè ,feno io cotanto priuo , eh 7 in "vece di 
ricono fiere dalla man di T> 1 0 quegli acciden- 
ti , che humanamente chiamiamo auuerfìtà, e fen- 
za turbamento d'animo \ con buona Voluntà /of- 
frirli y come ch'io non conofea , che faria co fa fiot- 
ta , quando bene non foffe ( come pur e ) imponibi- 
le contraffare al voler diT> 1 0 ) troppo più del 
douere me ne dolgo . Hora dunque fempre vfia di 
quella pietà ver fio noi , che quà giù con infinito be- 
neficio nofìro ti fu cotanto amica ? a fine che tu 
del tuo [olito digiouurci non manchi , e noi in quel 
pofpjfo perfeueriamo , che la tua infinita bontà ci 
diede di fempre ricette re da te fiauori 3 e gratin. 
6 fe ancora à voibenignifsimi vditori; fojp lecito 
nella maniera defiderata da Socrate di vedere mi 
medefimo mio cuore , ci Vedrefie all'incontro Vn 
dubbio di forfè hauere delle chiare , e diurne virtù 
fue troppo più } che bifigno non era,per il mio fecon- 
do profoflo fine alla grati fisima prefenzj. vo/ìra 
raccontato . Qonciofia che , quanto più fi ragio- 
na 
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nadclli meriti fuoi innumer abili 3 chi nonyede, 
ohimè , che tanto piùgraue fi "viene a mofrare la 
grauijfima perdita , che fatta habbiamo 3 e con" 
feguent emente in "vece difminuire^ fi "va acc refen- 
do t acerbo , & intenfo dolore , che tanto ci Afflig- 
ga? "Nel che Pero quando noi > dando alquan- 
to luogo alla fafsione, che giuflamente fofìenid- 
mo , due , tra l'altre cofe y confider aremo , ripiglia- 
remo animo affai , c£* V//// tornando , molto con- 
forto prenderemo 3 la prima 3 che la noflra Signo- 
ra ?R£NciPEssA»f/ punto , che noi credu- 
ta l habbiamo morta , morta non e , ma rinata 
alla vera , & eterna "vita del Taradifo , doue 
DIO giufifstmo riguardatore degli altrui me- 
riti in premio del fio \irtuofi>e finto operare, 
Ihà appo fe nella più bella parte collocata , <2r co- 
ronata per la "vittoria , ch'ella ha ottenuta del 
Mondo 3 dando "vn ricchi fimo , & ine filmabile 
premio a ciafcuna delle fue celefìi , e fante "virtù. 
jDi che piùyche certi ci deuono fare i fuoi fanti co- 
fumi , che fempre furono accompagnati da "vera- 
mente chrijiiane , e fante operatiom 3 & il modo 
mirabile , con che ella ha fatto il fuo f<iJftggio • 
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E la fidando quello, che fece ne gli y Itimi giorni , 
fot che da tutti fu cono fiuta non tfftre lontana 
lyltima hora , di che attuedutaf cjfa ancora , <T 
chiaramente preuedendo la morte , andò proue- 
dendo ( finza pero dilungar mai Io fjjirito Juo dal- 
la cont empianone diV 1 0) con la folita pruden- 
za fua , <J7* con incredibile fortezza , e franchezz 
za d'animo , a tutte quelle co fi , eh" a leiparue e fi 
fere bene, e conuenirfìj parliamo di quell'yltimo 
giorno (0 ti q 1 0 £ N 0 OTTAVO 
VI LVCLIO T> E L U iA r R r R 0 
M V LX XV 1 1 , con quanta ragione doue- 
rat effere a noi per tutti i fecoli memorabile ? . ) 
nel qual ci la filo . Sila confiruando fin che fini- 
rò intere , e falde , non filo la prudenza , e la for- 
tezza di quel fuo grande animo , ma anco la fede , 
ejT* la jj>eranza , che la gloriofa anima fua haue- 
ua in Dio ripofla, hauendo hauuti prima tutti i 
Sacramenti da fanta Chiefa ordinati, flette firn- 
pre hora dicendo con ferma \oce , e chiara oratio- 
ne i & hora da reltgiofi quiui pre finti diuot amen- 
te a fiottandone , e con yife da niuna parte turba- 
to , rifondendo loro , come per fona fanifiima~> . 

E Ma 
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Ma perche DIO benedetto le haueffe à dare 
Jlr aordinario , e più ricco premio, yo/je anche, che 
in quell'ultimo punto coH fiero nimico del genere 
humano combattere ; nella qua/ battaglia t da 
credere , eh' egli empio , crudele , & wganncuole 
édoperaffe le migliori, e le maggiori Jue forze i 
tutte le arti, tutte tinfidie, e tutti gli inganni , 
chtpojfa , efappia yfare , come quello che ben co- 
nobbe hauere a far e , ejfere alle maniconyrì- 
auuerfario in fi forte , & armato di quello feu- 
do faldifimo della fede di gì ESV C CRI- 
STO ,la cui fiero/anta imagine teneua ella al- 
Ihora in mano : perche fu da tutti gli atlanti 
comprefò dalli mommenti della per fona , e da gli 
atti dehifò , che in quell'y/timo finirò le appar- 
ve da lontano quel nofìro fiero nimico , e poi fi 
ne accertarono da quelle proprie parole , ch'ef 
fa ripigliando in quella yn poco di lena chiara- 
mente dijfe : Indarno tenti di Vincermi j e final- 
mente ( 'oh tra mnumer abili inditi] inditio certi fi- 
fimo della fa /ut e fuaJ) yoltandofi con yife fire- 
mfiimo al £710 C I F I 8 S 0 , e dolcemente ba- 
fciando/o , difie : lo ho pur yinto : Vittoria , yit- 

to- 



FVNERALE. 

tona. E conquefie far ohm tocca refi lofiiritoa 
*D ì 0 y con tanta tranquillità , che foniamo di- 
re bauere yeduta con li nofìri occhi proprtj quel- 
la anima glorio fa , e diurna yolar al Cielo . L'al- 
tra 3 che per nojìro conforto confiderar douiamo, 
e , che ci h atipia la fiati tre figliuoli ,/a ?reh- 
chessa M argherita ( per nominarli 
fecondo letti loro) i/?ren cipe Xanvc- 

CI 0,f Z)ONHO 0DOARDOj/| qua- 
li ,fi come mai non ne formo la natura alcun al- 
t ri più di loro di yifo , e di per fona belli , ne più 
gr at lofi > ne più amabili i co/i fuperando m quel- 
la età fanciulle fa d'intelletto , e di j]>irito , oltra 
t termini naturali con meramglia d "ognuno gli 
anni loro , moftrano di douer" effere ( per^dir con 
poche parole , ciò che con mille potrei efirimere) 
yn ymo , e yero ritratto della M a d r e , eh" e 
in cielo ; e del ? a d r e s che qui per conforto, 
e refrigerio nofro y e diamo . Tatti felici y era- 
mente , e beati j e eh" a tutto il Mondo hanno ad 
e/fere cari fimi , pofeia che e da tenere per co* 
fa certifsima >cti l T>T) 1 0 gli h abbia fatti na- 
/cere ? e na/cer tali } non folo per infinito benefit 
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no di noi tutti , ma anco per benefit io pul/ico , e 
commune di tutta l Italia , e di tutto il mondo . 
La onde , e per mojìrare , che coH piangere il no- 
Jìro danno non ci fi a dijcara la j e licita della no- 
fra *P R e n c ì r e s s a , e cofì che noi , noi fìe fisi 
fclo amiamo , e non lei ; la <fual\edendo, a fiot- 
tando da <]uelt\ltimo , & più alto, & beato cie- 
lo i nojlri pianti , e le nofire doglianze , fon certo fi 
ve duole ; e per haurrci la diurna prouidenza la- 
fciati di lei cofì rari pegni, douiamo , deponendo 
più che fi poffa la mefìitia , in T)w benedetto ri- 
confortarci, e fiopportar,fenon con animo lieto, al- 
meno patientemente ^uefia nojlra ficiagura , che 
rimedio non ha , ne ha riparo alcuno , tutto dalla 
fitta diurna bontà riconofiendo > la <]ual certtfì- 
mamente fi faria moffa a pietà , c£* ci haurebbe 
effauditi per tanti \ott , e per tante publiche , e 
friuate or at ioni, che co fi jeruem emente , e fienzg 
tntermifswne fatte fi fono per la falute della no- 
fira Ignora, non filo da tutte le Città , e Ja 
tutti t Uafjalli fuoi,ma etiandioda molte Citta 
Straniere ,fe ciò jiffc filata fua "Volontà , e:?* // me- 
glio di tutti . E yoi Signor ?rencipe, eh"* 

gran- 
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grandi firn a , O* giuftifima ragione hauete fena- 
to s) inttnfo dolore , hauendo "voi perdura coft ca- 
ra parte di voi flejfo , da <]ueflo prendete conforto , 
che la voflra Ti e a l Z> O in A , a cui doppo 
*D I 0 muna co fa fu più cara di voi, {là bora piti 
che mai Iella , e Viua m cielo > doue non folo non 
wtcpidifce quel cajlo , (y conjlante amore , cfrin 
terra Vhà portato ; ma , come più vicina al vero 
t^imore ,fì rende , e renderà ogrìhora più arden- 
te t & più infiammata^. 



PrraH più notabili delia Srampa. 

Foglio 4. Facciata prima, tinca 2. 
cornificarono, cominciarono. 

Fogl.medefimo face. 2. liiì.vltima. 

di Cjiacomo di Braganza . di Cjiacomo Duca di Braga $4. 

Fogl. 7. face. 2. Un. 1. 

conctofia che ah re . conciona che chiamandomi altre. 

Fogl.ro. face. 2. lin. 14. 

commando, comando. 
Fogl.i 1. facci, lin. 17. 

a Donna , che. à Donna gravida , che. 

Fogt.i 2. facci, lin. 21. 

non fot rei hamm . non fonti non hauertu 

Fogl. 1 3. facci, lin.i 1. 

dunque femfre . dunque e femfre% 
Fogl. 1 5. face 1. lin. 16. 

con mille . con moire* 

Fogl.vlr. facc.vlt. tin.7. 

tntcpidtfìe . sUmefidifce. 
infiammata, infiammato. 
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